
        LA PAROLA CHE SALVA 
            11 aprile 2021  

                                                     III PASQUA - anno B 
                          At 3,13-1517-19; Sal. 4; 1 Gv 2,1-5a 

 

Dal Vangelo secondo Luca                  24,35-48 
 

In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] 
narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era 
accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello 
spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in 
persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e 
pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: 
«Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 
Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 
guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 
Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia 
non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui 
qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce 
arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono 
queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna 
che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, 
nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere 
le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà 
dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i 
popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da 
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 
 

 

Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Un parte ogni giorno tramite WhatsApp dell’UP 

alla domenica nel foglio degli avvisi inviato per mail 

ed anche sul sito della Parrocchia: www.casadinazareth.it 

 

Per chi lo desidera basta inviare una mail a: 

sangiuz1@gmail.com 
parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
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Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 10 al 18 aprile 

II di Pasqua – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
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Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che nella gloriosa morte del tuo Figlio 

hai posto il fondamento della riconciliazione e della pace, 

apri i nostri cuori all’intelligenza delle Scritture, 

perché diventiamo i testimoni dell’umanità nuova, 

pacificata nel tuo amore. 



Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Mercoledì 7 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco. Capitolo III.  

LA RADICE UMANA DELLA CRISI ECOLOGICA 
101. A nulla ci servirà descrivere i sintomi, se non riconosciamo la radice umana della crisi ecologica. Vi è 
un modo di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato e che contraddice la realtà fino al punto di 
rovinarla. Perché non possiamo fermarci a riflettere su questo? Propongo pertanto di concentrarci sul 
paradigma tecnocratico dominante e sul posto che vi occupano l’essere umano e la sua azione nel mondo. 

I. La tecnologia: Creatività e Potere 
102. L’umanità è entrata in una nuova era in cui la potenza della tecnologia ci pone di fronte ad un bivio. 
Siamo gli eredi di due secoli di enormi ondate di cambiamento: la macchina a vapore, la ferrovia, il telegrafo, 
l’elettricità, l’automobile, l’aereo, le industrie chimiche, la medicina moderna, l’informatica e, più 
recentemente, la rivoluzione digitale, la robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie. È giusto rallegrarsi per 
questi progressi ed entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità che ci aprono queste continue novità, perché 
«la scienza e la tecnologia sono un prodotto meraviglioso della creatività umana che è un dono di Dio». La 
trasformazione della natura a fini di utilità è una caratteristica del genere umano fin dai suoi inizi, e in tal 
modo la tecnica «esprime la tensione dell’animo umano verso il graduale superamento di certi 
condizionamenti materiali». La tecnologia ha posto rimedio a innumerevoli mali che affliggevano e 
limitavano l’essere umano. Non possiamo non apprezzare e ringraziare per i progressi conseguiti, 
specialmente nella medicina, nell’ingegneria e nelle comunicazioni. E come non riconoscere tutti gli sforzi di 
molti scienziati e tecnici che hanno elaborato alternative per uno sviluppo sostenibile? 

Giovedì 8 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco. Capitolo III.  

103. La tecnoscienza, ben orientata, è in grado non solo di produrre cose realmente preziose per migliorare la 
qualità della vita dell’essere umano, a partire dagli oggetti di uso domestico fino ai grandi mezzi di trasporto, 
ai ponti, agli edifici, agli spazi pubblici. È anche capace di produrre il bello e di far compiere all’essere 
umano, immerso nel mondo materiale, il “salto” nell’ambito della bellezza. Si può negare la bellezza di un 
aereo, o di alcuni grattacieli? Vi sono preziose opere pittoriche e musicali ottenute mediante il ricorso ai 
nuovi strumenti tecnici. In tal modo, nel desiderio di bellezza dell’artefice e in chi quella bellezza contempla 
si compie il salto verso una certa pienezza propriamente umana. 

104. Tuttavia non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la conoscenza 
del nostro stesso DNA e altre potenzialità che abbiamo acquisito ci offrono un tremendo potere. Anzi, danno 
a coloro che detengono la conoscenza e soprattutto il potere economico per sfruttarla un dominio 
impressionante sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé 
stessa e niente garantisce che lo utilizzerà bene, soprattutto se si considera il modo in cui se ne sta servendo. 
Basta ricordare le bombe atomiche lanciate in pieno XX secolo, come il grande spiegamento di tecnologia 
ostentato dal nazismo, dal comunismo e da altri regimi totalitari al servizio dello sterminio di milioni di 
persone, senza dimenticare che oggi la guerra dispone di strumenti sempre più micidiali. In quali mani sta e 
in quali può giungere tanto potere? È terribilmente rischioso che esso risieda in una piccola parte 
dell’umanità. 

Venerdì 9 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco. Capitolo III.  

105. Si tende a credere che «ogni acquisto di potenza sia semplicemente progresso, accrescimento 

di sicurezza, di utilità, di benessere, di forza vitale, di pienezza di valori», come se la realtà, il bene e la verità 
sbocciassero spontaneamente dal potere stesso della tecnologia e dell’economia. Il fatto è che «l’uomo 



moderno non è stato educato al retto uso della potenza», perché l’immensa crescita tecnologica non è stata 
accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la 
coscienza. Ogni epoca tende a sviluppare una scarsa autocoscienza dei propri limiti. Per tale motivo è 
possibile che oggi l’umanità non avverta la serietà delle sfide che le si presentano, e «la possibilità dell’uomo 
di usare male della sua potenza è in continuo aumento» quando «non esistono norme di libertà, ma solo 
pretese necessità di utilità e di sicurezza». L’essere umano non è pienamente autonomo. La sua libertà si 
ammala quando si consegna alle forze cieche dell’inconscio, dei bisogni immediati, dell’egoismo, della 
violenza brutale. In tal senso, è nudo ed esposto di fronte al suo stesso potere che continua a crescere, senza 
avere gli strumenti per controllarlo. Può disporre di meccanismi superficiali, ma possiamo affermare che gli 
mancano un’etica adeguatamente solida, una cultura e una spiritualità che realmente gli diano un limite e lo 
contengano entro un lucido dominio di sé. 

Sabato 10 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco. Capitolo III.  

II. La globalizzazione del paradigma tecnocratico 
106. Il problema fondamentale è un altro, ancora più profondo: il modo in cui di fatto l’umanità ha assunto la 
tecnologia e il suo sviluppo insieme ad un paradigma omogeneo e unidimensionale. In tale paradigma risalta 
una concezione del soggetto che progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in tal modo 
possiede l’oggetto che si trova all’esterno. Tale soggetto si esplica nello stabilire il metodo scientifico con la 
sua sperimentazione, che è già esplicitamente una tecnica di possesso, dominio e trasformazione. È come se 
il soggetto si trovasse di fronte alla realtà informe totalmente disponibile alla sua manipolazione. 
L’intervento dell’essere umano sulla natura si è sempre verificato, ma per molto tempo ha avuto la 
caratteristica di accompagnare, di assecondare le possibilità offerte dalle cose stesse. Si trattava di ricevere 
quello che la realtà naturale da sé permette, come tendendo la mano. Viceversa, ora ciò che interessa è 
estrarre tutto quanto è possibile dalle cose attraverso l’imposizione della mano umana, che tende ad ignorare 
o a dimenticare la realtà stessa di ciò che ha dinanzi. Per questo l’essere umano e le cose hanno cessato di 
darsi amichevolmente la mano, diventando invece dei contendenti. Da qui si passa facilmente all’idea di una 
crescita infinita o illimitata, che ha tanto entusiasmato gli economisti, i teorici della finanza e della 
tecnologia. Ciò suppone la menzogna circa la disponibilità infinita dei beni del pianeta, che conduce a 
“spremerlo” fino al limite e oltre il limite. Si tratta del falso presupposto che « esiste una quantità illimitata di 
energia e di mezzi utilizzabili, che la loro immediata rigenerazione è possibile e che gli effetti negativi delle 
manipolazioni della natura possono essere facilmente assorbiti ». 

Domenica 11 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco. Capitolo III.  

107. Possiamo perciò affermare che all’origine di molte difficoltà del mondo attuale vi è anzitutto la 
tendenza, non sempre cosciente, a impostare la metodologia e gli obiettivi della tecnoscienza secondo un 
paradigma di comprensione che condiziona la vita delle persone e il funzionamento della società. Gli effetti 
dell’applicazione di questo modello a tutta la realtà, umana e sociale, si constatano nel degrado 
dell’ambiente, ma questo è solo un segno del riduzionismo che colpisce la vita umana e la società in tutte le 
loro dimensioni. Occorre riconoscere che i prodotti della tecnica non sono neutri, perché creano una trama 
che finisce per condizionare gli stili di vita e orientano le possibilità sociali nella direzione degli interessi di 
determinati gruppi di potere. Certe scelte che sembrano puramente strumentali, in realtà sono scelte attinenti 
al tipo di vita sociale che si intende sviluppare. 

108. Non si può pensare di sostenere un altro paradigma culturale e servirsi della tecnica come di un mero 
strumento, perché oggi il paradigma tecnocratico è diventato così dominante, che è molto difficile 
prescindere dalle sue risorse, e ancora più difficile è utilizzare le sue risorse senza essere dominati dalla sua 
logica. È diventato contro-culturale scegliere uno stile di vita con obiettivi che almeno in parte possano 
essere indipendenti dalla tecnica, dai suoi costi e dal suo potere globalizzante e massificante. Di fatto la 
tecnica ha una tendenza a far sì che nulla rimanga fuori dalla sua ferrea logica, e «l’uomo che ne è il 
protagonista sa che, in ultima analisi, non si tratta né di utilità, né di benessere, ma di dominio; dominio nel 
senso estremo della parola». Per questo «cerca di afferrare gli elementi della natura ed insieme quelli 
dell’esistenza umana». Si riducono così la capacità di decisione, la libertà più autentica e lo spazio per la 
creatività alternativa degli individui. 

 



PAPA FRANCESCO 

REGINA COELI 
Piazza San Pietro 

II Domenica di Pasqua (o della Divina Misericordia), 12 aprile 2015 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Oggi è l’ottavo giorno dopo la Pasqua, e il Vangelo di Giovanni ci documenta le due apparizioni di 
Gesù Risorto agli Apostoli riuniti nel Cenacolo: quella della sera di Pasqua, assente Tommaso, e 
quella dopo otto giorni, presente Tommaso. La prima volta, il Signore mostrò le ferite del suo corpo 
ai discepoli, fece il segno di soffiare su di loro e disse: «Come il Padre ha mandato me, anche io 
mando voi» (Gv 20,21). Trasmette ad essi la sua stessa missione, con la forza dello Spirito Santo. 

Ma quella sera mancava Tommaso, il quale non volle credere alla testimonianza degli altri. “Se non 
vedo e non tocco le sue piaghe – disse –, io non credo” (cfr Gv 20,25). Otto giorni dopo – cioè 
proprio come oggi – Gesù ritorna a presentarsi in mezzo ai suoi e si rivolge subito a Tommaso, 
invitandolo a toccare le ferite delle sue mani e del suo fianco. Viene incontro alla sua incredulità, 
perché, attraverso i segni della passione, possa raggiungere la pienezza della fede pasquale, cioè la 
fede nella risurrezione di Gesù. 

Tommaso è uno che non si accontenta e cerca, intende verificare di persona, compiere una propria 
esperienza personale. Dopo le iniziali resistenze e inquietudini, alla fine arriva anche lui a credere, 
pur avanzando con fatica, ma arriva alla fede. Gesù lo attende pazientemente e si offre alle difficoltà 
e alle insicurezze dell’ultimo arrivato. Il Signore proclama “beati” quelli che credono senza vedere 
(cfr v. 29) – e la prima di questi è Maria sua Madre –, però viene incontro anche all’esigenza del 
discepolo incredulo: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani…» (v. 27). Al contatto salvifico con 
le piaghe del Risorto, Tommaso manifesta le proprie ferite, le proprie piaghe, le proprie lacerazioni, 
la propria umiliazione; nel segno dei chiodi trova la prova decisiva che era amato, che era atteso, che 
era capito. Si trova di fronte un Messia pieno di dolcezza, di misericordia, di tenerezza. Era quello il 
Signore che cercava, lui, nelle profondità segrete del proprio essere, perché aveva sempre saputo che 
era così. E quanti di noi cerchiamo nel profondo del cuore di incontrare Gesù, così come è: dolce, 
misericordioso, tenero! Perché noi sappiamo, nel profondo, che Lui è così. Ritrovato il contatto 
personale con l’amabilità e la misericordiosa pazienza del Cristo, Tommaso comprende il significato 
profondo della sua Risurrezione e, intimamente trasformato, dichiara la sua fede piena e totale in Lui 
esclamando: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Bella, bella espressione, questa di Tommaso! 

Egli ha potuto “toccare” il Mistero pasquale che manifesta pienamente l’amore salvifico di Dio, 
ricco di misericordia (cfr Ef 2,4). E come Tommaso anche tutti noi: in questa seconda Domenica di 
Pasqua siamo invitati a contemplare nelle piaghe del Risorto la Divina Misericordia, che supera ogni 
umano limite e risplende sull’oscurità del male e del peccato. Un tempo intenso e prolungato per 
accogliere le immense ricchezze dell’amore misericordioso di Dio sarà il prossimo Giubileo 

Straordinario della Misericordia, la cui Bolla di indizione ho promulgato ieri sera qui, nella Basilica 
di San Pietro. Quella Bolla incomincia con le parole “Misericordiae Vultus”: il Volto della 
Misericordia è Gesù Cristo. Teniamo lo sguardo rivolto a Lui, che sempre ci cerca, ci aspetta, ci 
perdona; tanto misericordioso, non si spaventa delle nostre miserie. Nelle sue piaghe ci guarisce e 
perdona tutti i nostri peccati. E la Vergine Madre ci aiuti ad essere misericordiosi con gli altri come 
Gesù lo è con noi. 
 



Le ferite del Risorto, alfabeto dell’amore 
 II Domenica di PasquA - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 

Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». [...] 

 

Commento 
 

I discepoli erano chiusi in casa per paura. Paura dei capi dei giudei, delle guardie del tempio, 
della folla volubile, dei romani, di se stessi. E tuttavia Gesù viene. In quella casa dalle 
porte sbarrate, in quella stanza dove manca l’aria, dove non si può star bene, nonostante tutto 
Gesù viene. 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne 

Gesù a porte chiuse. La prima sua venuta sembra senza effetto, otto giorni dopo tutto è come 
prima, eppure lui è di nuovo lì. Secoli dopo è ancora qui, davanti alle mie porte chiuse, mite e 
determinato come un seme che non si lascia sgomentare da nessun nero di terra. Che bello il 
nostro Dio! Non accusa, non rimprovera, non abbandona, ma si ripropone, si riconsegna a 
discepoli che non l’hanno capito, facili alla viltà e alla bugia. Li aveva inviati per le strade di 
Gerusalemme e del mondo, e li ritrova ancora paralizzati dalla paura. In quali povere mani si 
è messo. Che si stancano presto, che si sporcano subito. Eppure accompagna con delicatezza 
infinita la fede lenta dei suoi, ai quali non chiede di essere perfetti, ma di essere autentici; non 
di essere immacolati, ma di essere incamminati. E si rivolge a Tommaso – povero caro 
Tommaso diventato proverbiale. Ma è proprio il Maestro che l’aveva educato alla libertà 
interiore, a non omologarsi, rigoroso e coraggioso, ad andare e venire, lui galileo, per le 
strade della grande città giudea e ostile. Gesù lo invita: 
Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco. La 
risurrezione non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite, come ci 
saremmo aspettati. Perché la croce non è un semplice incidente di percorso da superare e 
dimenticare, ma è la gloria di Gesù, il punto più alto dell’arte divina di amare, che in quelle 
ferite si offre per sempre alla contemplazione dell’universo. È proprio a causa di quei fori 
nelle mani e nel fianco che Dio l’ha risuscitato, e non già nonostante essi: sono l’alfabeto 
indelebile della sua lettera d’amore. Gesù non vuole forzare Tommaso, ne rispetta la fatica e i 
dubbi, sa i tempi di ciascuno, conosce la complessità del vivere. Ciò che vuole è il suo 
stupore, quando capirà che la sua fede poggia sulla cosa più bella del mondo: un atto d’amore 
perfetto. 
Tocca, guarda, metti! Se alla fine Tommaso abbia toccato o no, non ha più alcuna 
importanza. Mio Signore e mio Dio. Tommaso ripete quel piccolo aggettivo “mio” che 
cambia tutto. Mio non di possesso, ma di appartenenza: stringimi in te, stringiti a me. Mio, 
come lo è il cuore. E, senza, non sarei. Mio, come lo è il respiro. E, senza, non vivrei. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 7 aprile 2021 

 
  

Catechesi sulla preghiera - 28. Pregare in comunione con i santi 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Oggi vorrei soffermarmi sul legame tra la preghiera e la comunione dei santi. In effetti, 
quando preghiamo, non lo facciamo mai da soli: anche se non ci pensiamo, siamo immersi in 
un fiume maestoso di invocazioni che ci precede e che prosegue dopo di noi. 
Nelle preghiere che troviamo nella Bibbia, e che spesso risuonano nella liturgia, c’è la traccia 
di antiche storie, di prodigiose liberazioni, di deportazioni e tristi esili, di commossi ritorni, di 
lodi sgorgate davanti alle meraviglie del creato... E così queste voci si tramandano di 
generazione in generazione, in un continuo intreccio tra l’esperienza personale e quella del 
popolo e dell’umanità a cui apparteniamo. Nessuno può staccarsi dalla propria storia, dalla 
storia del proprio popolo, sempre nelle abitudini portiamo questa eredità e anche nella 
preghiera. Nella preghiera di lode, specialmente in quella che sboccia nel cuore dei piccoli e 
degli umili, riecheggia qualcosa del canto del Magnificat che Maria innalzò a Dio davanti alla 
sua parente Elisabetta; o dell’esclamazione del vecchio Simeone che, prendendo in braccio il 
Bambino Gesù, disse così: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, 
secondo la tua parola» (Lc 2,29). 
Le preghiere – quelle buone – sono “diffusive”, si propagano in continuazione, con o senza 
messaggi sui “social”: dalle corsie di ospedale, dai momenti di ritrovo festoso come da quelli 
in cui si soffre in silenzio… Il dolore di ciascuno è il dolore di tutti, e la felicità di qualcuno si 
travasa nell’animo di altri. Il dolore e la felicità, fanno parte dell’unica storia: sono storie che 
si fanno storia nella propria vita. Si rivive la storia con le proprie parole, ma l’esperienza è la 
stessa. 
Le preghiere rinascono sempre: ogni volta che congiungiamo le mani e apriamo il cuore a 
Dio, ci ritroviamo in una compagnia di santi anonimi e di santi riconosciuti che con noi 
pregano, e che per noi intercedono, come fratelli e sorelle maggiori transitati per la nostra 
stessa avventura umana. Nella Chiesa non c’è un lutto che resti solitario, non c’è lacrima che 
sia versata nell’oblio, perché tutto respira e partecipa di una grazia comune. Non è un caso 
che nelle antiche chiese le sepolture fossero proprio nel giardino intorno all’edificio sacro, 
come a dire che ad ogni Eucaristia partecipa in qualche modo la schiera di chi ci ha 
preceduto. Ci sono i nostri genitori e i nostri nonni, ci sono i padrini e le madrine, ci sono i 
catechisti e gli altri educatori… Quella fede tramandata, trasmessa, che noi abbiamo ricevuto: 
con la fede è stato trasmesso anche il modo di pregare, la preghiera. 
I santi sono ancora qui, non lontani da noi; e le loro raffigurazioni nelle chiese evocano quella 
“nube di testimoni” che sempre ci circonda (cfr Eb 12,1). Abbiamo sentito all’inizio la lettura 
del brano della Lettera agli Ebrei. Sono testimoni che non adoriamo – beninteso, non 



adoriamo questi santi –, ma che veneriamo e che in mille modi diversi ci rimandano a Gesù 
Cristo, unico Signore e Mediatore tra Dio e l’uomo. Un Santo che non ti rimanda a Gesù 
Cristo non è un santo, neppure cristiano. Il Santo ti fa ricordare Gesù Cristo perché ha 
percorso il cammino della vita come cristiano. I Santi ci ricordano che anche nella nostra vita, 
pur debole e segnata dal peccato, può sbocciare la santità. Nei Vangeli leggiamo che il primo 
santo “canonizzato” è stato un ladro e “canonizzato” non da un Papa, ma dallo stesso Gesù. 
La santità è un percorso di vita, di incontro con Gesù, sia lungo sia breve, sia in un istante, ma 
sempre è una testimonianza. Un Santo è la testimonianza di un uomo o una donna che ha 
incontrato Gesù e che ha seguito Gesù. Non è mai troppo tardi per convertirsi al Signore, che 
è buono e grande nell’amore (cfr Sal 102,8). 
Il Catechismo spiega che i santi «contemplano Dio, lo lodano e non cessano di prendersi cura 
di coloro che hanno lasciato sulla terra. […] La loro intercessione è il più alto servizio che 
rendono al disegno di Dio. Possiamo e dobbiamo pregarli di intercedere per noi e per il 
mondo intero» (CCC, 2683). In Cristo c’è una misteriosa solidarietà tra quanti sono passati 
all’altra vita e noi pellegrini in questa: i nostri cari defunti, dal Cielo continuano a prendersi 
cura di noi. Loro pregano per noi e noi preghiamo per loro, e noi preghiamo con loro. 
Questo legame di preghiera fra noi e i Santi, cioè fra noi e la gente che è arrivata alla pienezza 
della vita, questo legame di preghiera lo sperimentiamo già qui, nella vita terrena: preghiamo 
gli uni per gli altri, domandiamo e offriamo preghiere... Il primo modo di pregare per 
qualcuno è parlare a Dio di lui o di lei. Se facciamo questo frequentemente, ogni giorno, il 
nostro cuore non si chiude, rimane aperto ai fratelli. Pregare per gli altri è il primo modo di 
amarli e ci spinge alla vicinanza concreta. Anche nei momenti di conflitti, un modo di 
sciogliere il conflitto, di ammorbidirlo, è pregare per la persona con la quale io sono in 
conflitto. E qualcosa cambia con la preghiera. La prima cosa che cambia è il mio cuore, è il 
mio atteggiamento. Il Signore lo cambia per rendere possibile un incontro, un nuovo incontro 
ed evitare che il conflitto divenga una guerra senza fine. 
Il primo modo per affrontare un tempo di angustia è quello di chiedere ai fratelli, ai santi 
soprattutto, che preghino per noi. Il nome che ci è stato dato nel Battesimo non è un’etichetta 
o una decorazione! È di solito il nome della Vergine, di un Santo o di una Santa, i quali non 
aspettano altro che di “darci una mano” nella vita, di darci una mano per ottenere da Dio le 
grazie di cui abbiamo più bisogno. Se nella nostra vita le prove non hanno superato il colmo, 
se ancora siamo capaci di perseveranza, se malgrado tutto andiamo avanti con fiducia, forse 
tutto questo, più che ai nostri meriti, lo dobbiamo all’intercessione di tanti santi, alcuni in 
Cielo, altri pellegrini come noi sulla terra, che ci hanno protetto e accompagnato perché tutti 
sappiamo che qui sulla terra c’è gente santa, uomini e donne santi che vivono in santità. Loro 
non lo sanno, neppure noi lo sappiamo, ma ci sono dei santi, dei santi di tutti i giorni, dei 
santi nascosti o come mi piace dire i “santi della porta accanto”, quelli che convivono nella 
vita con noi, che lavorano con noi, e conducono una vita di santità. 
Sia dunque benedetto Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo, insieme a questa immensa 
fioritura di santi e sante, che popolano la terra e che hanno fatto della propria vita una lode a 
Dio. Perché – come affermava San Basilio – «per lo Spirito il santo è una dimora 
particolarmente adatta, poiché si offre ad abitare con Dio ed è chiamato suo tempio» (Liber 

de Spiritu Sancto, 26, 62: PG 32, 184A; cfr CCC, 2684). 
 



Per la riflessione:  
 

 

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
Basilica di San Pietro - Altare della Cattedra 

Sabato Santo, 3 aprile 2021 

  

 

Le donne pensavano di trovare la salma da ungere, invece hanno trovato una tomba vuota. Erano 
andate a piangere un morto, invece hanno ascoltato un annuncio di vita. Per questo, dice il Vangelo, 
quelle donne «erano piene di spavento e di stupore» (Mc 16,8), piene di spavento, timorose e piene 
di stupore. Stupore: in questo caso è un timore misto a gioia, che sorprende il loro cuore nel vedere 
la grande pietra del sepolcro rotolata via e dentro un giovane con una veste bianca. È la meraviglia di 
ascoltare quelle parole: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto» (v. 
6). E poi quell’invito: «Egli vi precede in Galilea, là lo vedrete» (v. 7). Accogliamo anche noi questo 
invito, l’invito di Pasqua: andiamo in Galilea dove il Signore Risorto ci precede. Ma cosa significa 
“andare in Galilea”? 

Andare in Galilea significa, anzitutto, ricominciare. Per i discepoli è ritornare nel luogo dove per la 
prima volta il Signore li ha cercati e li ha chiamati a seguirlo. È il luogo del primo incontro e il luogo 
del primo amore. Da quel momento, lasciate le reti, essi hanno seguito Gesù, ascoltando la sua 
predicazione e assistendo ai prodigi che compiva. Eppure, pur stando sempre con Lui, non lo hanno 
compreso fino in fondo, spesso hanno frainteso le sue parole e davanti alla croce sono scappati, 
lasciandolo solo. Malgrado questo fallimento, il Signore Risorto si presenta come Colui che, ancora 
una volta, li precede in Galilea; li precede, cioè sta davanti a loro. Li chiama e li richiama a seguirlo, 
senza mai stancarsi. Il Risorto sta dicendo loro: “Ripartiamo da dove abbiamo iniziato. 
Ricominciamo. Vi voglio nuovamente con me, nonostante e oltre tutti i fallimenti”. In questa Galilea 
impariamo lo stupore dell’amore infinito del Signore, che traccia sentieri nuovi dentro le strade delle 
nostre sconfitte. E così è il Signore: traccia sentieri nuovi dentro le strade delle nostre sconfitte. Lui è 
così e ci invita in Galilea per fare questo. 

Ecco il primo annuncio di Pasqua che vorrei consegnarvi: è possibile ricominciare sempre, perché 
sempre c’è una vita nuova che Dio è capace di far ripartire in noi al di là di tutti i nostri fallimenti. 
Anche dalle macerie del nostro cuore – ognuno di noi sa, conosce le macerie del proprio cuore – 
anche dalle macerie del nostro cuore Dio può costruire un’opera d’arte, anche dai frammenti rovinosi 
della nostra umanità Dio prepara una storia nuova. Egli ci precede sempre: nella croce della 
sofferenza, della desolazione e della morte, così come nella gloria di una vita che risorge, di una 
storia che cambia, di una speranza che rinasce. E in questi mesi bui di pandemia sentiamo il Signore 
risorto che ci invita a ricominciare, a non perdere mai la speranza. 

Andare in Galilea, in secondo luogo, significa percorrere vie nuove. È muoversi nella direzione 
contraria al sepolcro. Le donne cercano Gesù alla tomba, vanno cioè a fare memoria di ciò che hanno 
vissuto con Lui e che ora è perduto per sempre. Vanno a rimestare la loro tristezza. È l’immagine di 
una fede che è diventata commemorazione di un fatto bello ma finito, solo da ricordare. Tanti – 
anche noi – vivono la “fede dei ricordi”, come se Gesù fosse un personaggio del passato, un amico di 
gioventù ormai lontano, un fatto accaduto tanto tempo fa, quando da bambino frequentavo il 
catechismo. Una fede fatta di abitudini, di cose del passato, di bei ricordi dell’infanzia, che non mi 
tocca più, non mi interpella più. Andare in Galilea, invece, significa imparare che la fede, per essere 



viva, deve rimettersi in strada. Deve ravvivare ogni giorno l’inizio del cammino, lo stupore del primo 
incontro. E poi affidarsi, senza la presunzione di sapere già tutto, ma con l’umiltà di chi si lascia 
sorprendere dalle vie di Dio. Noi abbiamo paura delle sorprese di Dio; di solito siamo paurosi che 
Dio ci sorprenda. E oggi il Signore ci invita a lasciarci sorprendere. Andiamo in Galilea a scoprire 
che Dio non può essere sistemato tra i ricordi dell’infanzia ma è vivo, sorprende sempre. Risorto, 
non finisce mai di stupirci. 

Ecco il secondo annuncio di Pasqua: la fede non è un repertorio del passato, Gesù non è un 
personaggio superato. Egli è vivo, qui e ora. Cammina con te ogni giorno, nella situazione che stai 
vivendo, nella prova che stai attraversando, nei sogni che ti porti dentro. Apre vie nuove dove ti 
sembra che non ci siano, ti spinge ad andare controcorrente rispetto al rimpianto e al “già visto”. 
Anche se tutto ti sembra perduto, per favore apriti con stupore alla sua novità: ti sorprenderà. 

Andare in Galilea significa, inoltre, andare ai confini. Perché la Galilea è il luogo più distante: in 
quella regione composita e variegata abitano quanti sono più lontani dalla purezza rituale di 
Gerusalemme. Eppure Gesù ha iniziato da lì la sua missione, rivolgendo l’annuncio a chi porta 
avanti con fatica la vita quotidiana, rivolgendo l’annuncio agli esclusi, ai fragili, ai poveri, per essere 
volto e presenza di Dio, che va a cercare senza stancarsi chi è scoraggiato o perduto, che si muove 
fino ai confini dell’esistenza perché ai suoi occhi nessuno è ultimo, nessuno escluso. Lì il Risorto 
chiede ai suoi di andare, anche oggi ci chiede di andare in Galilea, in questa “Galilea” reale. È il 
luogo della vita quotidiana, sono le strade che percorriamo ogni giorno, sono gli angoli delle nostre 
città in cui il Signore ci precede e si rende presente, proprio nella vita di chi ci passa accanto e 
condivide con noi il tempo, la casa, il lavoro, le fatiche e le speranze. In Galilea impariamo che 
possiamo trovare il Risorto nel volto dei fratelli, nell’entusiasmo di chi sogna e nella rassegnazione 
di chi è scoraggiato, nei sorrisi di chi gioisce e nelle lacrime di chi soffre, soprattutto nei poveri e in 
chi è messo ai margini. Ci stupiremo di come la grandezza di Dio si svela nella piccolezza, di come 
la sua bellezza splende nei semplici e nei poveri. 

Ecco, allora, il terzo annuncio di Pasqua: Gesù, il Risorto, ci ama senza confini e visita ogni nostra 
situazione di vita. Egli ha piantato la sua presenza nel cuore del mondo e invita anche noi a superare 
le barriere, vincere i pregiudizi, avvicinare chi ci sta accanto ogni giorno, per riscoprire la grazia 

della quotidianità. Riconosciamolo presente nelle nostre Galilee, nella vita di tutti i giorni. Con Lui, 
la vita cambierà. Perché oltre tutte le sconfitte, il male e la violenza, oltre ogni sofferenza e oltre la 
morte, il Risorto vive e il Risorto conduce la storia. 

Sorella, fratello se in questa notte porti nel cuore un’ora buia, un giorno che non è ancora spuntato, 
una luce sepolta, un sogno infranto, vai, apri il cuore con stupore all’annuncio della Pasqua: “Non 
avere paura, è risorto! Ti attende in Galilea”. Le tue attese non resteranno incompiute, le tue lacrime 
saranno asciugate, le tue paure saranno vinte dalla speranza. Perché, sai, il Signore ti precede 
sempre, cammina sempre davanti a te. E, con Lui, sempre la vita ricomincia. 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 10 aprile 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa 
 

DOMENICA 11 aprile 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Prima Comunione 
 

LUNEDI’ 12 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa: 
 

MARTEDI’ 13 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 15 aprile  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

VENERDÌ 16 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 17 aprile 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa def. Sturloni Remo 
 

DOMENICA 18 aprile 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Carlo Sassi 
Prima Comunione 
 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 15 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata 
 

VENERDI’ 16 – 19.30 
Scorci di regno: I TALENTI 
Catechesi per giovani guidate da don Carlo 
Pagliari – chiesa del Buon Pastore 

 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1-1-16 al 30-4-19  
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 
 
 
 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 11 aprile 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: def. Franco Prandi 
 

DOMENICA 18 aprile 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: 
Prima Comunione 

 
Sottoscrizione dell’8 per mille 

alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 

 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita 
di RE  
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e 
Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 

 


